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Undici assassinii ne!T86 

II «massacro» 
a Parigi delle 
vecchiette sole 

< ' , ' 

'?-i'*r 

' 1 t tv a v i „.- -ì'S'il;* :mK~l 

Le anziane ormai da tempo bersaglio di una 
criminalità efferata - Sulla vicenda una polemica 
tra destra e sinistra - Pochi arresti, l'ultimo ieri 

Nostro servizio 
PARIGI — L'hanno trovata lunedì matti
na. In una stanza del suo confortevole ap
partamento che apre porte e finestre in 
uno del quartieri «bene» di Parigi, l'VIII, 
per Intenderci, che comprende i Campi 
Elisi In quella rue du Faubourg Salnt-Ho-
noré dove, a parte la residenza del presi
dente della Repubblica, esibiscoo le loro 
vetrine tutti coloro che hanno un nome e 
un posto nel mondo della moda e del buon 
gusto: Dior, Lanvin, Hermes, Yves Saint 
Laurent, Gucci, Cardin. Aveva le mani e i 
piedi legati a una sedia rovesciata, la gola 
otturata da da un fazzoletto, le vertebre 
cervicali spezzate. 

Si chiamava Marthe Hervè di 79 anni. 
L'undicesima 'vecchietta* assassinata 
dall'inizio di quest'anno, la trentaduesi
ma dall'ottobre del 198-1 quando era co
minciata la tragica serie delle donne vec
chie e sole prese di mira nonsl sa da chi. 
Da due anni la polizia Indaga ma non è 
ancora riuscita a sapere se si tratta di un 
maniaco solitario, di una banda, o di tanti 
casi Isolati e diversi ma assimilabili per 11 
modo di procurarsi un po'di 'liquido' sen
za correre troppi rischi, se non quello di 
aspettare una vecchietta che torna dalla 
spesa, o dalla banca dove è andata a ri
scuotere la pensione, o da una breve pas
seggiata, per spingerla all'interno dei suo 
appartamento, assassinarla e derubarla 
del risparmi che porta con se o che ha 
nascosto in un qualche cassetto. A dir la 
verità un arresto c'è stato proprio ieri: si 
tratta— dice la polizia — dell'assassino di 
Cermalne Charbonnler. trovata brutal
mente accoltellata a cas sua il 16giugno 
scorso. Serge Caillard, fattorino, avrebbe 
confessato: aveva chiesto del soldi in pre
stito ed aveva ricevuto dall'anziana si
gnora *solo» 1.500 franchi, circa 200 mila 
lire. Ma si tratta, purtroppo, di un arresto 
Isolato. 

La decima vittima di quest'anno, tren
tunesima della serie cominciata appunto 
nel 1984, si chiamava Marie Pouillard e 
abitava Invece In un quartiere modesto, il 
V, però è stata ammazzata allo stesso mo
do, la casa era stata messa sottosopra, co
me quella di Marthe Hervé, nella furiosa 
ricerca di qualche biglietto di banca. 
Trentadue vecchie assassinate in meno di 
due anni, quasi sempre allo stesso modo e 
quasi certamente per le stesse ragioni di 
bisogno Immediato di liquido, Il che costi
tuisce già una pista apparentemente faci
le, quella del tossicodipendente che deve 
procurarsi a qualsiasi costo la «dose». È 
l'immagine di sé che Parigi rifiuta, quella 
della città piena di tante solitudini. 

Quanti sono gli anziani a Parigi? Le 
statistiche ufficiali della JVfafrfe de Paris 
parlano di 350 mila vecchi di più di 70 
anni che non hanno nessuno, che ricevo

no qualche visita sporadica di un figlio o 
di un nipote, che abitano vecchi apparta
menti ad affito moderato, con servizi igie
nici altrettanto 'moderati; che vivono di 
una pensione modesta e che si nutrono 
del minimo indispensabile. Trecentocin
quantamila persone vecchie e sole: qual
cosa come una popolosa-media città, una 
riserva immensa per quello o quelli cui la 
polizia, da due anni, sta dando invano la 
caccia nella speranza di mettere fine a 
questo barbaro e vile massacro. 

Fino ad ora, infatti, soltanto in tre casi 
su 32sono state trovate le stesse impronte 
digitali dell'assassino. Dunque almeno tre 
delle vittime sono state assassinate dallo 
tesso individuo. Ma mentre nel 1984 e nel 
1985 le vecchiette assassinate abitavano 
tutte, salvo una, nel XVJII e nel X arron-
dissement, quartieri fitti di popolazione 
immigrata araba e africana — il che ave
va fissato l'attenzione dellapolizia sullo 
'Straniero; rallegrando il parigino ben 
pensante — oggi il raggio d'azione degli 
uccisori di vecchiette sole si allarga a 
quartieri giudicati impenetrabili a questo 
tipo dì criminalità. 

Al comune, al Quai des Orfvres, s'è pen
sa to di istituire un servìzio speciale di sor
veglianza dei mercati parigini, dove le 
vecchiette fanno la spesa, dove l'assassi
no, molto probabilmente, spia per giorni e 
giorni la vittima prescelta, ne studia le 
abitudini e gli orari, la segue fin sulla por
ta di casa e un bel giorno la precede, l'a
spetta nel buio di un corridoio, la spinge 
dentro l'appartamento e l'ammazza. 

Ma è un problema seguire le tracce di 
350 mila vecchi soli, che hanno le stesse 
abitudini e frequentano gli stessi rivendi
tori nel rispettivi quartieri. 

A destra, quando i socialisti erano al 
governo, la morte di tante vecchiette era 
già stata addebitata al 'lassismo- del po
tere di sinista, tollerante — diceva Chirac 
— fin troppo tollerante con la popolazione 
Immigrata. Oggi che la destra è tornata al 
potere e che sta prendendo le più dure e 
ingiuste misure contro l'immigrazione, il 
tragico fenomeno si allarga anziché re
stringersi e il ministro dell'Interno golli
sta Pasqua è impotente a dominarlo come 
lo era il socialista Joxe. La polizia di Pa
squa, che è la stessa del suo predecessore 
anche se ha visto aumentare le proprie 
possibilità repressive, si accorge che re
primere alla cieca è del tutto inutile, che 
le vecchie continuano ad essere assassi
nate come prima e che, forse, gllassasslnl 
non sono poi quelli cui si pensa va per co
modità politica e anche per un perdi raz
zismo 'storico: 

E le vecchie di Parigi continuano ad 
avere paura, sempre più paura, nella loro 
solitudine parigina. 

Augusto Pancaldi 

Il capitalismo che gioca in borsa 
come è stata compilata dal
la «Lettera finanziaria! (il 
lavoro è pubblicato nell'a
gile libretto di Giuseppe 
Turani e Teo Dalavecuras 
«Come si gioca in Borsa», 
Sperllng & Kupfer), vedia
mo che le prime dieci con
centrano 11 50% dell'intera 
capitalizzazione di Borsa: 
8Gmlla miliardi sul circa 
nomi la totali. Ma tra esse, 
le prime due. Fiat e Genera
li, fanno da sole 41niila mi
liardi, cioè circa un quarto. 
Seguono nomi come; la 
Stet, l'Ollvettl, la Ras, la 
Montedlson, la Fondiaria, 
l'Alleanza, Mediobanca, la 
Banca commerciale. C'è 
una netta prevalenza, come 
si vede, di banche e assicu
razioni: i titoli industriali 
sono appena quattro. 

Naturalmente, dietro 
questa apparente staticità 
ci sono tutti l sommovi
menti che negli anni scorsi 
hanno rimescolato i pac
chetti di comando delle so
cietà; anche di quelle vin
centi. C'è 11 fenomeno De 
Benedetti: lo troviamo non 
solo dietro la crescita della 
Olivetti, ma anche della 
Buitoni-Perugia e della fi
nanziaria Cir; in realtà egli 
controlla nove società quo
tate per un valore di circa 
13mua miliardi. Quindi, se 
ci fosse un unico titolo De 

Benedetti verrebbe subito 
dopo Generali e Fiat. Ma 
anche Agnelli ha recupera
to la sua posizione grazie 
ad operazioni nuove: il lan
cio di Gemina, nuova cas
saforte di famiglia (custo
disce gioielli come il «Cor
riere della Sera»); U pieno 
controllo della Snla; l'ac
quisto delle Toro; i movi
menti dell'in e dell'ini. 
Tutte società che troviamo 
tra le prime 24. Insomma, 
se esistesse un titolo deno
minato «Avvocato» sarebbe 
senza dubbio 11 mattatore 

indiscusso. Le classifiche, 
tuttavia, non dicono tutto: 
un nome blasonato come 
Pirelli si colloca al 23° po
sto, ma alcune operazioni 
finanziarie Importanti (la 
fusione con Caboto, ad 
esemplo, cioè con 1 ban
chieri inglesi Hambros) lo 
mettono In solida posizione 
tanto da non temere nem
meno l'alleanza con De Be
nedetti. 

Nuovo è, senza dubbio, 
anche il protagonismo del-
l'Irl e dell'Eni che hanno 
lanciato nell'agone società 

L'Unioncamere conferma: c'è 
una ripresa dell'inflazione 

HOMA — Anche l'Unioncamere conferma che c'è una ripre
sa della inflazione. Il suo osservatorio prezzi, infatti, segnala 
che in giugno si è manifestato un aumento del prezzi alla 
produzione (dello 0,4%) che dovrebbe continuare fino ad ago
sto più o meno allo stesso ritmo. Ciò appare tanto più grave, 
in quanto nel bimestre aprile-maggio si era registrata una 
riduzione dell'1%. Insomma, esiste il rischio concreto di una 
inversione che parte proprio dalle industrie. 11 tasso tenden
ziale dei prezzi praticati dal produttori riprenderebbe a salire 
attorno al 4%. Secondo l'Unione consumatori, dopo le tensio
ni sui prezzi manifestatesi a giugno, anche luglio rischia di 
presentarsi molto «caldo., con ritocchi dei listini su generi di 
largo consumo (un esemplo per tutti: il sapone che vedrebbe 
In alcuni casi addirittura raddoppiare il prezzo). 

ben radicate in Borsa per 
rastrellare capitali e aprire 
le porte al privati. O la 
Montedlson che ha ormai 
un manager-padrone di se 
stesso (almeno così pare). 
Infine lo stesso Ferruzzi di
ventato In pochi anni da 
commerciante di grano a 
più grande multinazionale 
dello zucchero (con 11 con
trollo della Britlsh Sugar e 
della Beghln Say). 

Se colfeghlamo tutti l ti
toli che fanno capo al prin
cipali gruppi, possiamo ve
dere che Agnelli passa In 
circa un anno da Ornila a 
39mlla miliardi (cioè dal 24 
al 32% del capitale totale 
presente in Borsa). Le Par
tecipazioni statali salgono 
da l4mlla a 4lmlla miliar
di, ma In percentuale scen
dono dal 42 al 34%. De Be
nedetti da 3400 a 13mlla 
miliardi (dal 10,5 all'I 1%). 
Montedlson da 3700 a 
12.400 (cala in percentuale 
da 11,3 a 10,4). Seguono a 

frande distanza Pirelli, 
erruzzl, Pesenti, Orlando, 

Marzotto con quote sul to
tale che oscillano tra l'I e il 
2%. 

Fino a che punto la capi
talizzazione borsistica è 
sproporzionata rispetto al 
valore economico delle so
cietà quotate? E questa l'al
tra questione non risolta. 

Moltipllcando 11 numero 
delle azioni per il loro prez
zo e dividendo per gli utili 
delle Imprese si ottiene un 
Indice che, a seconda delle 
«scuole di pensiero», segna
la un pericolo se supera 
quota 10 o al massimo 15 
(diciamo che 10 fa lampeg
giare la luce gialla, mentre 
a 15 è già rosso fisso). La 
Banca d'Italia ha calcolato 
che nel 1985 tale Indice era 
arrivato a 23. Nonostante et 
sia stato un forte aumento 
negli utili delle società quo
tate (del 45% che segue 11 
72,5% dell'anno preceden
te) essi ammontavano pur 
sempre a 2900 miliardi al 
netto delle tasse. 

C'è, Infine, da analizzare 
li comportamento del fondi 
di Investimento. La loro 
raccolta è continuata, no
nostante da molti mesi or-
mal abbiano smesso di 
comperare In modo mas
siccio. Essi si orientano 
verso titoli pubblici e obbli
gazioni, oppure verso Inter
venti di tipo selettivo che 11 
hanno introdotti, di fatto, 
nel «santuari» delle grandi 
imprese. Riflettiamo su po
chi esempi: l fondi italiani 
(in particolare Imi) hanno 
in mano il terzo pacchetto 
azionario della Fiat; sono al 
terzo posto anche nella Oli
vetti e al secondo addirittu

ra nella Pirelli (si tratta In 
questo caso soprattutto del 
fondi della Ras posseduta 
dalla tedesca Alhanz). Na
turalmente, non hanno 
nessun rappresentante nel 
consigli di amministrazio
ne. Molti dicono che non 
avrebbero neppure la possi
bilità di gestire secondo^ 
una vera e propria strate-" 
già quel pacchetti rastrella
ti In questi mesi. Comun
que ciò rappresenta una 
novità. Può essere la nasci
ta di investitori Istituziona
li che ricoprano un ruolo sl
mile a quello che hanno In 
altri paesi più avanzati del 
nostro, ma possono anche 
soltanto coprire l'Ingresso 
indiretto di banche e assi
curazioni nel capitale .di al
cune grandi Imprese. E tut
to da vedere. La Borsa è 
cresciuta, ma deve matura
re davvero. Non è sorto fi
nora alcun capitalismo di 
massa; piuttosto, si è conso
lidata una oligarchia In 
piccola parte nuova, In 
gran parte rimessa a nuo
vo. Ila Impiegato almeno 
cinque anni In una difficile 
ristrutturazione produttiva 
e In una aspra seiezione In
terna. Adesso si proletta 
all'esterno, alla ricerca di 
una direzione dì marcia. 

Stefano Cingolani 

mania a lu elio tributario- può 
« ssvre ugei nitrii lite capai otta 

I)vl resto arulie se gli uffici 
rum dispongono attualmente 
di prmedure adeguate, e se 
può esistere imtrtez;a sull'in
terpretaziune del concetto di 
-intento .speculatilo-, è certo 
che chi avesse seguila il trend 
asiendentedella Morsa nell'ul
timo anno e mezzo passando 
da un titolo all'altro, compran
do e vendendo, e realizzando 
così guadagni di capitale, do
vrebbe considerarsi (e sarebbe 
considerato sia dagli uffici del 
ministero delle Finanze che 
dalla stessa Cassazione) uno 
•speculatore- a tutti gli effet
ti, e dovrebbe quindi riportare i 
propri guadagni nella dichia
razione dei redditi (quadro Li-
Altrettanto dovrebbe fare chi 
avesse comprato o venduto allo 
scoperto, o sottoscritto con-

iueBB@ t a s s e 
tratti -a premio-, in quanto 
sarebbe difficile immaginare 
comportamenti più -specula
tivi- di questi E poiché gli uf
fici possuno attivarsi per qual
siasi impulso ricciuto, com
prese le lettere anonime, e poi
ché esistono da sempre le mo
gli tradite, le amanti abbando
nate, i collaboratori infedeli, o 
gli amici tnvidiost, nessuno che 
si tram nella situazione de
scritta può dormire sogni tran
quilli. Cosi come non si può 
escludere che tra qualche me
se, un giudice possa decidere 
di andare a controllare la con
tabilità di qualche agente di 
cambio o di qualche -borsino' 
di banca, e incriminare chiun
que abbia guadagnato e non di

chiarato almeno 50 milioni. 
Ciò significa che ì contri

buenti che, o per ignoranza o 
consapevolmente, abbiano 
omesso (a decideranno di 
omettere) la dichiarazione del
le plusvalenze realizzate, po
trebbero andare incontro a 
gravi rischi, s'a pure m modo 
non sistematico ma casuale, 
indipendentemente dalle af
fermazioni del ministro delle 
Finanze. 

La situazione quindi rimane 
esattamente quella che era 
due settimane fa, il che non fa 
che rendere più urgente l'esi
genza di misure certe per il fu
turo e di un chiarimento defi
nitivo per il passato. 

Ma m verità la questione dei 

guadagni di capitale è solo un 
aspetto di un problema più ge
nerale che è quello delle moda
lità di tassazione dai redditi 
da capitale che nel nostro pae
se è in uno stato di disordine 
impressionante. Esistono in
fatti in Italia almeno dodici 
modi differenti di tassare i 
redditi da capitale: dall'inseri
mento nel reddito imponibile 
nell'Irpef, al prelievo del 
12.5% sui proventi di alcune 
obbligazioni, all'aliquota del 
25% sugli interessi sui deposi
ti bancari, all'esenzione dei ti
toli pubblici, ecc. ecc. Tale si
tuazione crea disparità di 
trattamento tra i contribuenti, 
discriminazioni molto forti 
contro i redditi di lavoro (che 
pagano l'imposta progressiva), 
e soprattutto distorsioni eco
nomiche inaccettabili, dal mo
mento che il fattore fiscale di

venta l'elemento determinante 
nella allocazione dei flussi di 
risparmio indipendentemente 
da qualsiasi scelta e decisione 
consapevole. 

E necessario quindi portare 
ordine nell'intero settore, non 
avrebbe molto senso, infatti, né 
servirebbe a molto aggiungere 
una nuova (e magari diversa) 
aliquota a quelle già esistenti e 
relativa ai sali guadagni di ca
pitale La questione è ormai 
matura e va affrontata con 
prudenza e gradualità, ma con 
decisione. L'opposizione di si
nistra aveva già prospettato 
un'ipotesi di soluzione nell'art. 
10 del disegno di legge di mo
difica dell'Irne/ presentato 
circa un anno fa. Quella propo
sta va ripreso, integrata se ne
cessario, ma certo non è più 
possibile accettare fa situazio
ne presente. E, più in generale, 

va ripresa l'analisi e la discus
sione sulle prospettile di ra
zionalizzazione e riforniti del
l'intero sistema tributario, su
perando la situazione attuale 
per cut la progressività del
l'imposta sul reddito si applica 
esclusivamente ai redditi da 
lavoro, mentre i reddttt da ca
pitale sono per lo più esenti (di 
fatto o di diritto) o soggetti ad 
imposte • secche - proporziona
li, mentre si diffonde sempre 
più (anche in ambienti inso
spettabili, o comunque si ac
cetta e ratifica in pratica) la 
singolare convinzione che i 
redditi da capitale debbano co
munque pagare meno imposte 
dei redditi da lavoro, contra
riamente a quanto suggerisce 
il buon senso ed indica la teo
ria economica. 

Vincenzo Visco 

anche se non possiamo non 
rilevare che questo disegno è 
stato alimentato anche dal
l'atteggiamento e dalla re
missività del Psi (soprattutto 
dopo il 12 maggio 1985, quan
do alla De furono riaperte le 
porte delle grandi città anche 
dove erano possibili soluzioni 
amministrative diverse). 

Afa ci si può opporre alla 
De soltanto sul terreno del 
potere, a Roma, a Palermo, 
altrove? E senza venire sul 
terreno vero della disputa, 
che dovrebbe essere quello dei 

Martelli digiuna 
contenuti e dei progammi 
dell'azione di governo? Un so
lo esempio. Nella campagna 
elettorale siciliana un grande 
tema era quello della sicurez
za della Sicilia (dopo i fatti di 
Libia e di Lampedusa, ma 
anche dopo i fatti di Sigonel-
la): ebbene, non un solo ora
tore socialista, a quanto ci ri
sulta, ha polemizzato con De 
Mita per le affermazioni da 

lui fatte al Congresso circa la 
fedeltà, assoluta e in ogni ca
so, dell'Italia all'-America di 
Reagan: Ma sì potrebbero 
fare molti altri esempi, in 
tanti campi. 

Né si pud sperare di riusci
re a battere la De, soprattut
to in Sicilia, sul terreno del 
clientelismo e delle promesse 
elettorali (diciamo meglio: 
dei ricatti). Per quanti sforzi 

facciano i socialisti (e ne 
hanno fatti e ne fanno mol
tissimi), la De su questo ter
reno è più forte. 

Né, infine, si può preten
dere che gli elettori si schieri
no nel modo voluto se non si 
riesce a indicare una pro
spettiva (sta pure lontana) di 
cambiamento vero. In altre 
parole, se tutto il chiasso che 
si solleva sul problema dell'e
gemonia non riesce ad anda
re oltre il quadro del penta
partito, e si propone anzi di 
dimostrare che il Pei non 

conta nulla, allora veramente 
la rissa non può che risolversi 
a vantaggio della De, e della 
sua impostazione moderata e 
conservatrice. 

Quando, nelle elezioni po
litiche del 1983, comunisti e 
socialisti seppero trovare, sia 
pure con molte ambiguità, un 
certo grado di unità nell'at-
taccare la De sui contenuti 
politici e sul pericolo di svol
ta centrista, allora la De e De 
Mita conobbero una sconfitta 
amara. 

Rifletteranno, Martelli e 
altri, su queste considerazio
ni? Ce lo auguriamo, ripeto, 
con grande sincerità: anche 
perché ci sembra chiaro che 
l'attuale linea del Psi, oltre a 
portare il Psi stesso in un cu
lo di sacco, nuoce al comples
so delle forze di sinistra. 

Non è ancora sazio, Clau
dio Martelli? Ma, se continua 
ad agire così, non abbia dubbi: 
continuerà a restare digiuno. 

Gerardo Chiaromonte 

avrebbe portato al nostro pae
se» e nel momento in cui .si ma
nifestano negli Stati Uniti e 
nella Nato perplessità, dubbi e 
opposizioni crescenti al proget
to di guerre stellari». Pieralli. 
che ha ampiamente citato il di
battito in corso negli Stati Uni
ti e nella stessa amministrazio
ne americana, ha contestato la 
distinzione fra adesione alla ri
cerca e adesione agli obiettivi 
politici e ha chiesto al governo 
di valutare se sia «razionale una 
partecipazione italiana indi
pendentemente dagli obiettivi 
e dalle possibili conseguenze 
che deriveranno dalla Sdì. in 
generale oltre che «per la Nato 
la cui strategia verrebbe scon
volta». 

E appunto alla luce di queste 
considerazioni che Pieralli ha 
chiesto al governo «di non ini
ziare, o di sospendere se già av-
viato. il negoziato con l'ammi
nistrazione Usa e di riesamina-

Armi spaziali 
re la questione in condizioni di 
maggiore chiarezza e in ogni ca
so noti prima che la trattativa 
di Ginevra si sia concretamente 
avviata su un binario positivo». 
Ad ogni modo, ha ribadito con 
forza Pieralli, »il Pei vigilerà 
perché il Parlamento sia infor
mato di tutto e chiamato, pri
ma di eventuali conclusioni di 
accordi, a decidere con piena 
cognizione di causa». 

Andreotti non ha raccolto 
queste sollecitazioni e nella sua 
replica agli interventi ha detto 
che il governo ha già deciso: «Il 
problema che il governo si è po
sto, ed ha risolto in senso posi
tivo — ha infatti affermato —, 
è quello di assicurare la parte
cipazione delle nostre aziende e 
dei nostri centri di ricerca a 

parti di un programma suscet
tibili di promuovere significati-
vi sviluppi tecnologici» in quan
to «noi riteniamo che sia nel
l'interesse nazionale consentire 
a favorire la partecipazione del
le nostre industrie ai progetti 
da attuare nell'ambito dell ini
ziativa di difesa strategica. Ma 
questa volta il ministro degli 
Esteri è andato anche oltre for
nendo un avallo agli stessi 
obiettivi strategici del progetto 
di «guerre stellari», che — usan
do le stesse paroledell'ammini-
strazione americana — ha det
to sono quelli di «rafforzare la 
stabilità e. quindi, in definitiva, 
di consolidare le condizioni di 
sicurezza». Ed è giunto perfino 
ad esprimere il «rammarico del 
governo italiano» perché non si 

e espressa in questo senso an
che «la Comunità europea in 
quanto tale». 

Sul piano interno, Andreotti 
si è limitato ad affermare «l'im
pegno del governo di dare co
municazione al Parlamento dei 
contenuti delle intese che esso 
negozierà con gli Stati Uniti». 
Un impegno assunto ricorren
do ad una formulazione non 
priva di ambiguità- Ha detto. 
infatti che «ove dovesse, nel 
corso dei negoziati, profilarsi 
l'opportunità di tradurre le in
tese-quadro in veri e propri im
pegni giuridici vincolantiper lo 
Stato, allora il governo adempi
rebbe all'obbligo di sottoporre 
questi ultimi alla procedura di 
ratifica». E in caso diverso? Il 
Parlamento verrebbe informa
to solo ad accordi conclusi? 

Queste contestazioni sono 
state sollecitate in sede di re
plica dal senatore Tullio Vec
chietti che, a nome del gruppo 

comunista — oltre a rilevare un 
ritorno alla tradizionale politi
ca di allineamento dopo una 
parentesi caratterizzata da im
pennate di autonomia —, ha 
chiesto in polemica con An
dreotti che «il Parlamento non 
sia solo investito della ratifica 
degli accordi, ma sia interpella
to prima della loro firma». 

Nel dibattito, che si è pro
lungato fino a tarda sera, e in
tervenuto come si è detto anche 
il ministro della Difesa Spado
lini che anche in questa occa
sione è riuscito ad andare oltre 
Andreotti. Non solo infatti ha 
sostenuto le dichiarazioni del 
ministro degli Esteri, quanto 
alla opportunità dell'accordo 
con il governo americano, ma 
ha perfino accelerato i tempi 
informando che «il negoziato 
tecnico che porterà alla defini
zione» dell'accordo potrà «esse
re avviato già dal mese di luglio 
al termine del dibattito parla

mentare». In più il ministro del
la Difesa ha dato una interpre
tazione delle intese che si è de
ciso di concludere diversa e più 
impegnativa di quella stessa 
fornita dal titolare della Fame: 
sina. Andreotti ci aveva infatti 
detto a Washington che l'accor
do sarebbe stato esclusivamen
te tecnico, e che per le garanzie 
politiche avrebbero fatto testo 
le posizioni assunte in sede di 
Veo, mentre per Spadolini l'in
tesa che si sta per realizzare «va 
vista come un quadro di riferi
mento a carattere generale, una 
sorta di preambolo» che «indi
chi i presupposti della nostra 
fiartecipazione» compresi quel-
i politici. «Le procedure di par

tecipazione» a suo avviso sono 
solo «dettagli», e dovranno esse
re definite in «una apposita ap
pendice tecnico-amministrati
va». 

Guido Bimbi 

Ma era anche un pubblico 
molto selezionato e raffinato, 
musicalmente parlando. I bi
glietti, infatti, erano stati ven
duti quasi esclusivamente a 
studenti, artisti, intellettuali, 
capaci quindi di apprezzare an
che pagine meno note interna
zionalmente come Quando le 
sere al placido dalla Luisa Mil
ler di V erdi. Una buona dose di 
applausi ha raccolto l'orchestra 
del Teatro dell'Opera di Geno
va diretta da Emerson Bucke-
ìey, che ha eseguito in apertura 
il'Va pensiero, pagina stranota 
anche in Cina. Ma l'attesa evi
dentemente era tutta per Pava-
rotti. I biglietti sono andati a 
ruba: almeno diecimila persone 

Pavarotti in Cina 
avevano chiesto di partecipare 
al concerto, ma solo tremila 
privilegiati sono riusciti a tro
vare un posto. I prezzi dai tre 
yuan iniziali sono saliti vertigi
nosamente fino a 50 yuan, una 
cifra da capogiro se si calcola 
che lo stipendio medio di un ci
nese è di 90 yuan (poco più di 
50 mila lire). Così, come nelle 
migliori tredizioni teatrali, il 
bagarinaggio ha fatto la sua 
comparsa elle porte del teatro. 
Se 1 attesa era spasmodica, la 
risposta non lo è stata meno. Il 

commento più diffuso tra i ci
nesi era «è persino superiore al
la sua fama» (si riferivano natu
ralmente a Luciano Pavarotti). 
E lui, sudato e trionfante, som
merso dai cesti di fiori, allarga
va le sue grosse braccia, strin
gendo nelle mani il fazzoletto 
stropiccialo e scatenava ancora 
di più un pubblico letteralmen
te fuori di sé. 

Così anche i pochi puristi 
che storcevano il naso di fronte 
a un programma considerato 
troppo accattivante, alla fine 

hanno letteralmente perso la 
testa trascinati dalla commo
zione che aveva invaso il teatro. 
A Luciano Pavarotti, di colpo, è 
stato perdonato tutto: l'inva
denza della troupe americana 
che sta girando un film sulla 
sua tournée, il vezzo di portarsi 
dietro Zefferino, il cuoco geno
vese carico di barattoli di pesto 
e di ragù all'emiliana (e e è vo
luto del bello e del buono per 
convincere i poliziotti dell ae
roporto che non potevano ri
mestare negli intingoli alla ri
cerca di eventuali bombe). E eli 
si perdona anche quell'amplifi
cazione che in qualsiasi sala da 
concerto italiana avrebbe fatto 
gridare allo scandalo e che i 

tecnici hanno ritenuto necessa
ria per eliminare un fastidioso 
effetto eco. 

Non avrà bisogno di amplifi
cazione, invece, la recita della 
Bohème che andrà in scena il 
28 con Fiamma Izzo D'Amico e 
l'orchestra del Teatro dell'Ope
ra di Genova. Sarà allestita, in
fatti al teatro Tian Quiao dove 
generalmente si esegue l'opera 
linea che i cinesi amano molto 
e cantano nella loro lingua. 
L'attesa per l'opera di Puccini è 
già alle stelle, e si presuppone 
che salirà ancora dopo l'esito di 
questo concerto che è stato tra
smesso in diretta dalla radio di 
Pechino. In questa occasione la 
radio ha inaugurato l'introdu

zione della stereofonia in Cina-
La prima tournée di un teatro 
italiano nella Repubblica popo
lare non poteva avere esordio 
migliore. E, dopo un viaggio 
estenuante, interrotto per ore 
da un falso allarme terroristico, 
si temeva che Pavarotti risen
tisse del clima e degli strapazzi. 
Ma così non è stato. In attesa 
del debutto di sabato prossimo, 
oggi Pavarotti terrà una lezione 
di canto agli allievi del Conser
vatorio di Pechino che. in que ; 
sti giorni, hanno già gremito i 
teatri durante le prove. Più che 
una tournée è una vera e pro
pria spedizione culturale. 

Matilde Passa 

lazzo di Giustizia di Firenze vi
ge il più stretto riserbo. Il sosti
tuto procuratore Emma Buon-
compagni. titolare dell'inchie
sta. non ha per ora voluto rive
lare il tipo di reato ipotizzato. 
Si limita a dire che nei prossimi 
giorni eh atti saranno trasmessi 
al giudice istruttore L'indagine 
potrebbe essere formalizzata 
od archiviata Perché forse ar
chiviata? Vediamolo. 

Negli ambienti dell'aristo
crazia fiorentina, scossi dall'en
nesima tempesta giudiziaria, si 
mormora di «alterate condizio
ni mentali» della marchesa e si 
pronostica un'archiviazione 
per «reato impossibile». In pra
tica si tende ad accreditare la 
tesi della bizzarria di un'anzia
na signora nemmeno lontana
mente capace di organizzare un 

La nobildonna 
delitto. Nelle stanze ovattate 
delle ville fiorentine si preferi
sce parlare d'altro. Così come si 
era preferito ignorare la lunga 
catena di scandali che hanno 
portato più volte negli ultimi 
mesi l'aristocrazia fiorentina 
alla ribalta della cronaca nera. 
Dall'affaire delle esportazioni 
di capitali fino al tragico assas
sinio, nella sua tenuta a pochi 
chilometri da Firenze, del mar
chese Roberto Corsini. 

E ora arriva l'accusa alla 
marchesa Ginori Lisci, questo 
incredibile balletto di gelosie. 
rancori, forse passioni, sfociati 
in una vicenda che sembra as
sumere, più che i caratteri della 

tragedia, quelli del giallo lette
rario. 

Amalia e Paolo Ginori Lisci 
erano sposati dal 1957. Il mar
chese aveva appena ottenuto 
l'annullamento dalla Sacra Ro
ta. nonostante la nascita di un 
erede, dalla prima moglie. Leti
zia di Borbone. Amalia era «so
lo» figlia dì un ufficiale di caval
leria di Roma e il matrimonio 
all'epoca suscitò grande scan
dalo. Il marchese, gran giocato
re di bridge, assiduo frequenta
tore dell'esclusivissirao club 
l'Unione di via Tornabuoni, ol
tre al gioco pare nutrisse una 
seconda passione per le belle 
donne. 

I rapporti all'interno della 
coppia si sarebbero comunque 
raffreddati negli ultimi tempi 
proprio con la comparsa sulla 
scena di una nuova donna, una 
vera e propria «fiamma», la si
gnora sudafricana di cui ancora 
non si conosce l'identità. Più di 
una volta sarebbero nate delle 
vivaci discussioni, ma sempre 
nel chiuso della splendida villa 
alle Croci di Calenzano. sui col
li a nord di Firenze. Amalia, al
ta. bionda, elegante, ancora 
bella nonostante l'età avanza
ta, nutriva net confronti del 
marito una gelosia morbosa. Le 
liti, i richiami, le discussioni 
non sarebbero comunque servi
ti ad allontanare il marchese 
dalla sua ultima «passione». Sa
rebbero state avviate anche le 
pratiche per la separazione le

gale. La marchesa avrebbe allo
ra pensato ad una estrema so
luzione, togliere di mezzo la ri
vale. A chi rivolgersi? Qui la di
namica diventa oscura. 

C'è chi dice che la marchesa 
si sia rivolta ad un impiegato di 
banca che conosceva e che gli 
aveva sempre dimostrato genti
lezza e premura durante le ope
razioni allo sportello. L'uomo, 
un po' sorpreso dalla richiesta, 
avrebbe finto interesse, raccon
tando però poi subito tutto ad 
un amico carabiniere. I due si 
sarebbero recati insieme ad un 
incontro con la marchesa, per 
discutere le modalità del delit
to. La sudafricana doveva esse
re uccisa, al marchese invece 
doveva essere in un primo tem
po data soltanto una lezione, 
un colpo di martello in testa. Ai 

«sicari» sarebbero state fornite 
anche le foto delle due vittime 
designate. In questa occasione 
sarebbe stata decisa anche la 
consegna dell'acconto di ses
santa milioni. 

Il resto si può immaginare: i 
carabinieri hanno inviato un 
rapporto alla Procura che ha 
aperto un'inchiesta. La mar
chesa è stata invitata a presen
tarsi regolarmente presso la ca
serma dei carabinieri, in attesa 
che tutta la vicenda sia chiari
ta. Il giudice Emma Buoncom-
pagni ha già interrogato la no
bildonna. Ora, alle Croci di Ca
lenzano, davanti al cancello 
dell'inaccessibile villa, staziona 
un carabiniere. 

Giorgio Sgherri-


